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Executive summary 

These guidelines describe in a concise way the methodological criteria and 

operative tools related to the improvement of the artificial pastures’ 

productivity and their contribute to the eco-sustainability of the dairy 

sheep productions proposed and validated in the framework of the 

demonstrative actions carried out by SheepToShip LIFE project. All agro-

nomical techniques are applied to i) maximize the economic and produc-

tive efficiency, ii) optimize the use of the land resources, and iii) minimize 

the environmental impacts linked to dairy sheep farming management.  
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Il Manuale di Buone pratiche per il Mi-

glioramento pascoli descrive in forma con-

cisa i criteri metodologici e le pratiche colturali 

messe in opera durante le azioni dimostrative 

del progetto SheepToShip LIFE. L’adozione di 

una corretta tecnica di miglioramento dei pa-

scoli è finalizzata all’incremento della produtti-

vità, compatibilmente con l’eco-sostenibilità 

delle produzioni ovine da latte. Gli obiettivi 

specifici delle tecniche descritte nel Manuale 

sono: i) massimizzazione dell’efficienza pro-

duttiva dei pascoli; ii) ottimizzazione dell’uso 

delle risorse disponibili a seconda del contesto 

operativo; iii) minimizzazione degli impatti 

ambientali. 

L’analisi del contesto ambientale in cui si ope-

ra è preliminare per poter effettuare la scelta 

della tecnica agronomica da impiegare. In par-

ticolare, si deve partire dalla conoscenza di in-

formazioni di base su orografia, pendenza, pie-

trosità e rocciosità affiorante, profondità e ca-

ratteristiche fisico-chimiche dei suoli, tipo di 

vegetazione spontanea presente e potenziale. 

Le tecniche citate nel presente manuale sono il 

risultato delle ricerche e delle sperimentazioni 

condotte sin dalla fine degli anni’60 dall’ Isti-

tuto di Agronomia Generale e Coltivazioni er-

bacee dell’Università di Sassari e potenziate 

dal 1985 grazie all’istituzione a Sassari del 

Centro di Studio sul Miglioramento della Pro-

duttività dei Pascoli del CNR e proseguite in 

anni più recenti presso l’Istituto per il Sistema 

Produzione Animale in Ambiente Mediterra-

neo (ISPAAM) del CNR di Sassari. Per la 

sintesi di tale attività di ricerca si è fatto riferi-

mento alla tesi di laurea del Dr. Giangiorgio 

Marongiu, dal titolo “Il miglioramento dei pa-

scoli. 50 anni di esperienze di ricerca in Sarde-

gna”. Relatore: Prof. Salvatore Caredda, Co-

relatore: Prof. Pier Paolo Roggero, anno acca-

demico 2014/2015. 

 

Introduzione 
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SUOLI NON ARABILI 

Suoli in cui si verificano condizioni di elevata 

pendenza, elevata pietrosità, rocciosità affio-

rante e scarsa profondità. In queste condizio-

ni, nessun intervento agronomico è consiglia-

bile; tuttavia sarebbe opportuno attuare un’a-

deguata gestione degli animali al pascolo: tur-

ni veloci con carichi bilanciati, al fine di non 

defoliare eccessivamente le piante e favorirne 

l’attività fotosintetica sin dai primi tempi utili 

per il pascolamento autunno-invernale, a sua 

volta influenzato principalmente dall’anda-

mento termo-pluviometrico del periodo. È 

quindi importante regolare il carico animale e 

gli spostamenti degli animali, peraltro con-

trollabili attraverso recinzioni, ubicazione di 

punti di abbeverata ed eventuale distribuzio-

ne di alimenti conservati.  

 

SUOLI POTENZIALMENTE ARABILI 

Suoli in cui non vi sono limitazioni di caratte-

re fisico. In tali suoli la scelta va effettuata 

sulla base del tipo di vegetazione spontanea 

presente e potenziale: 

 

a) Pascolo non degradato 

Suoli con buon grado di copertura e buona 

composizione floristica. Si suggerisce la con-

cimazione minerale, come strumento per ot-

tenere un incremento della produzione di fo-

raggio, della sua qualità e distribuzione sta-

gionale. Le analisi del suolo preliminari sup-

portano scelte mirate in particolare riguardo 

al concime fosforico. Inoltre, ha un importan-

te ruolo la composizione floristica di base: 

a.1) Prevalenza di leguminose e suoli natural-

mente poco dotati di fosforo = sola concima-

zione fosforica. Somministrazione di P2O5 si-

no a 150 kg ha-1 anno-1.  

a.2) Prevalenza di graminacee = concimazio-

ne fosfo-azotata, con dosi variabili in relazio-

ne alla fertilità e potenzialità naturali dei suo-

li: 20-80 kg ha-1 anno-1 di P2O5, e 10-20 kg ha-

1 anno-1 di N da somministrare preferibilmen-

te dopo ogni pascolamento nel periodo no-

vembre-marzo in forma nitrica o ammoniaca-

le (nel caso di pascolamento turnato).  

Il pH del suolo regola le modalità di concima-

zione fosforica: in suoli acidi e subacidi è op-
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portuna la calcitazione o l’utilizzo di concimi 

fosfatici a reazione alcalina (ad esempio le 

Scorie Thomas), al fine di aumentare la di-

sponibilità del fosforo distribuito (è consi-

gliabile quindi l’uso di fosforiti naturali). In 

quelli alcalini, è opportuno frazionare il fo-

sforo e integrare la concimazione minerale 

con ammendanti organici, oppure utilizzare 

fertilizzanti fosfatici a reazione acida 

(Triplape, perfosfato).  

b) Pascolo degradato 

In presenza di coperture erbose con elevata 

infestazione da specie non pabulari, si 

suggerisce un infittimento con tecniche di 

minima lavorazione e semina o sovrasemina 

di miscugli (utilizzando leguminose e grami-

nacee annue autoriseminanti come le medi-

che annuali, i trifogli sotterranei, il loglio ri-

gido ecc.), associati a eventuali interventi di 

diserbo localizzato (meccanico o chimico, con 

barra umettante o campana) e fertilizzazioni, 

in funzione delle specificità locali e della po-

tenzialità d’uso dei suoli. In particolare, su 

suoli più profondi e/o più argillosi, caratte-

rizzati da una elevata capacità di ritenzione 

idrica, possono essere utilizzate in miscuglio 

anche graminacee perenni come Dactylis glo-

merata, Festuca arundinacea e Phalaris 

aquatica, facendo attenzione a scegliere tra 

varietà di origine Mediterranea capaci di su-

perare il periodo siccitoso estivo attraverso la 

sospensione dell’attività vegetativa 

(dormienza estiva). La scelta della specie di-

penderà anche dalle specifiche esigenze am-

bientali delle diverse specie e varietà, in par-

ticolare dal pH e dalla tessitura del suolo. 

 

c) Pascoli cespugliati 

L’indicazione in questo caso è per il decespu-

gliamento meccanico associato alla concima-

zione e se necessario all’infittimento con tec-

niche di minima lavorazione o semina su so-

do, utilizzando specie e/o varietà adatte 

all’ambiente e al sistema di gestione. Chiara-

mente il decespugliamento (es. cisto) dovrà 

avvenire con macchine operatrici che non 

operino con modalità tali da prevenire l’in-

staurarsi di fenomeni erosivi (es. decespu-

gliatrici a martelli o catene). L’abbruciamen-

to (pirodiserbo), che consiste nel distruggere 

le infestanti poco pabulari con fuoco control-

lato, è una tecnica non sempre consigliabile 

perché rimane troppo alto il rischio di provo-

care danni permanenti ai microrganismi e 

alla fauna terricola, in quanto non è semplice 

assicurare la precauzione di evitare che il 

suolo si surriscaldi eccessivamente. 

 

d) Pascoli arborati  

(sistemi silvopastorali) 

Anche in tali ecosistemi è possibile interveni-

re con tecniche di miglioramento pascolo, 

prediligendo sovrasemine o semine a bassi 

input con miscugli di graminacee e legumi-

nose adatte all’ombreggiamento, condizione 

normalmente limitante la produttività del 

pascolo sottochioma. La regimazione del pa-

scolamento diventa condizione fondamentale 

per aumentare la persistenza del pascolo mi-

gliorato. 
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GESTIONE DEL  

PASCOLO MIGLIORATO 

Compatibilmente con la sostenibilità delle 

produzioni e nell’ottica della mitigazione e 

adattamento ai cambiamenti climatici, nelle 

aziende ovine da latte sarebbe auspicabile la 

costituzione di prato-pascoli permanenti che 

mantengano per il maggior numero di anni 

possibile elevata produttività e resilienza alla 

variabilità termo-pluviometrica interannuale, 

attraverso una composizione floristica dotata 

di ampia diversità. Tale condizione può essere 

assicurata dalla corretta scelta e conseguente 

semina di un miscuglio polifunzionale, ove si 

combinino specie perenni ed annue, gramina-

cee e leguminose, con differenti capacità di 

tollerare condizioni di siccità e ristagno idrico. 

Le operazioni colturali 

In condizioni ottimali di pendenze limitate e 

suoli profondi, nonostante possano essere ef-

fettuate potenzialmente tutte le operazioni 

colturali di messa a coltura, l’impianto di prati

-pascoli permanenti diventa una strategia di 

mitigazione: necessita di interventi di prepa-

razione del letto di semina solo all’anno di im-

pianto e garantisce una rapida ripresa vegeta-

tiva con le prime piogge del periodo autunnale 

in anni successivi al primo, permettendo così 

di ridurre gli input energetici e ridurre le 

emissioni legate all’impiego ripetuto dei mezzi 

agricoli, rispetto alla gestione annuale degli 

erbai convenzionali per la produzione di fo-

raggio e granella. La semina dei miscugli in 

ogni caso deve essere effettuata con tecniche 

di minima lavorazione (erpici a dischi, frangi-

zolle), impiegando seminatrici su sodo, 

seminatrici a file o, eventualmente, seminatri-

ci a spaglio con erpicatura di ricoprimento 

post- semina. In pre-semina, sarebbe 

preferibile fertilizzare con fosforo, mentre du-

rante il ciclo vegetativo, in presenza di infe-

stanti, può rendersi necessario un taglio di 

pulizia o una trinciatura dopo l’ultimo pasco-

lamento invernale. È consigliabile limitare gli 

interventi in copertura di azoto in forma fra-

zionata e solo quando necessario. A fine esta-

te, prima dell’arrivo delle piogge, una trincia-

tura dei residui secchi può in molti casi agevo-

lare un più rapido re-insediamento del pasco-

lo migliorato, che risulterebbe più competitivo 

rispetto alle infestanti, dando origine ad un 

pascolo utilizzabile in anticipo e con buona 

pabularità, rispetto al pascolo re-insediato in 

presenza di infestanti estive o residui secchi 

“in piedi” dell’annata precedente. 

I pascolamenti 

Altra esigenza gestionale che consenta la per-

sistenza del pascolo migliorato è una raziona-

le gestione del pascolamento: corretto dimen-

sionamento del carico animale e turni ben ca-

librati in relazione alla disponibilità foraggera 

e alle esigenze nutritive degli animali. Il pa-

scolamento di un pascolo migliorato con mi-

scugli di leguminose e graminacee può inizia-

re quando l’altezza dell’erba raggiunge all’in-

circa i 15 cm. É consigliabile ricorrere a turni 

di pascolamento giornalieri di breve durata 

(un’ora, massimo due) per evitare l’eccessiva 

defogliazione della copertura erbosa e garanti-

re una sufficiente attività fotosintetica che 

supporti il rigoglio vegetativo. I brevi pascola-
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menti saranno ripetuti per quattro-cinque 

giorni, dando all’erba il tempo necessario per 

garantire una certa attività vegetativa (o di 

ricaccio) tra due turni di pascolamento conti-

gui. Almeno nell’anno d’impianto, è forte-

mente consigliata l’esclusione completa del 

pascolamento nei mesi primaverili per age-

volare la disseminazione delle specie annuali 

autoriseminanti, sia leguminose che grami-

nacee. 

Alternando i pascolamenti sui pascoli per-

manenti e sugli erbai, si costituiscono 

“catene di foraggiamento” capaci di massi-

mizzare i periodi di utilizzazione diretta 

dell’offerta foraggera e minimizzare il ricorso 

a fieni e concentrati, con una diretta risposta 

in termini di autosufficienza alimentare 

dell’azienda ovina e con un benefico impatto 

sulle sue performance ambientali. L’utilizzo 

di alimenti proteici di origine extra-aziendale 

(ad esempio la soia) risulta essere uno dei 

processi più impattanti per le aziende ovine 

da latte, in termini di impronta carbonica. La 

costituzione di diete in cui si riduce il ricorso 

a fieni e concentrati extra-aziendali può esse-

re considerata una strategia di riduzione 

dell’impatto ambientale in termini di emis-

sioni di gas serra e, di conseguenza, di miti-

gazione del cambiamento climatico. 

La scelta varietale 

La scelta delle varietà di leguminose e grami-

nacee da impiegare nella costituzione di mi-

scugli adatti per l’impianto di prati-pascolo 

permanenti nelle nostre condizioni pedo-

climatiche e gestionali è condizione basilare 

per il loro inserimento in “catene di foraggia-

mento”. Per le leguminose, la scelta va effet-

tuata soprattutto sulla base dell’acidità del 

suolo, della sua profondità, del drenaggio e 

delle condizioni climatiche del sito, soprat-

tutto in relazione alla probabilità di periodi 

siccitosi. In secondo luogo, è importante co-

noscere la destinazione d’uso del pascolo, se 

prevalentemente destinato alla fienagione, 

alla gestione mista prato-pascolo, o al solo 

consumo diretto dell’erba. Riguardo l’epoca 

di fioritura, in condizioni di primavera suffi-

cientemente piovose e per specie con buona 

capacità di produrre seme, si prediligono va-

rietà tardive, per favorire un più prolungato 

uso al pascolo.  Altresì, con il cambiamento 

climatico, il rischio di primavere siccitose 

potrebbe rappresentare un problema per la 

capacità di produrre e disseminare seme del-

le specie tardive. Per evitare fallimenti, sa-



 8 

 

 

rebbe perciò auspicabile la costituzione di 

miscugli multifunzionali di varietà sia precoci 

che tardive.  Il mercato sementiero delle spe-

cie da pascolo adatte per i climi mediterranei, 

purtroppo non garantisce una puntuale di-

sponibilità di sementi, essendo vincolato da 

scelte commerciali dei paesi produttori 

(Australia in primis), per cui è auspicabile 

un’indagine anticipata sulla disponibilità di 

sementi presso i distributori in modo da ave-

re tempo per progettare i miscugli adatti. Ne-

gli ultimi 40 anni, cultivar di leguminose an-

nuali autoriseminanti, in particolare trifoglio 

sotterraneo (Trifolium subterraneum L.) e 

mediche annuali (specie Medicago) selezio-

nate in Australia, sono stati sempre più uti-

lizzati nell'Europa mediterranea, principal-

mente per il miglioramento del pascolo.  

Tuttavia, queste cultivar sono spesso scarsa-

mente adatte alle condizioni climatiche e ai 

sistemi di gestione dell'Europa meridionale. 

Attualmente, sono disponibili nel mercato 

varietà di trifoglio sotterrraneo originarie 

della Sardegna, ma moltiplicate e commer-

cializzate da imprese sementiere australiane 

e valide per il miglioramento del pascolo in 

diverse condizione pedo-climatiche: Campe-

da (classe di fioritura media, suoli acidi, pre-

cipitazioni medie annue di 600 mm.), Losa 

(ciclo molto precoce, suoli acidi, sopra i 450 

mm di pluviometria), Antas (medio-tardivo, 

pH 5–8, sopra i 450 mm di pluviometria) e 

Limbara (medio-tardivo, suoli leggeri acidi o 

sub-acidi). Sono recentemente state iscritte a 

Registro Varietale Anglona e Pratosardo, due 

varietà sarde di medica polimorfa (M. poly-

morpha), ma gli sforzi per promuovere la lo-

ro moltiplicazione non hanno avuto ancora 

successo. Al momento, il seme delle due va-

rietà è moltiplicato rispettivamente dal CNR 

ISPAAM e da AGRIS. Nel campo delle legu-

minose annue autoriseminanti, una nuova 

generazione di materiali di origine mediter-

ranea ma selezionati e moltiplicati in Austra-

liana è disponibile per il miglioramento pa-

scolo in aree semi-aride mediterranee. Fra 

questi, hanno dato interessanti risultati 

Trifolium vesiculosum, Ornithopus sativus e 

O. compressus, T. resupinatum, e T. spu-

mosum. La varietà Cefalu di T. vesiculosum è 

una cultivar medio-tardiva, estremamente 

produttiva, che si adatta a suoli ben drenati, 

di medio impasto, con pH compreso fra 5.5 e 

7.5. La varietà Cadiz di Ornithopus sativus 

(serradella a fiori rosa) è medio precoce, ha 

una bassissima percentuale di semi duri ed è 

particolarmente adatta per suoli acidi e sab-

biosi. O. compressus (serradella a fiori gialli) 

insieme alla biserrula sono fra le poche legu-

minose presenti nei terreni estremamente 

poveri, sabbiosi e particolarmente acidi. 

Fra le leguminose perenni, l'erba medica 

(Medicago sativa) è stata storicamente la 

specie principale per la costituzione di prati 

temporanei su terreni neutri e alcalini. È uti-

lizzata in purezza come foraggio verde o fieno 

o trasformata in pellet essiccato, ma può an-

che essere pascolata. In regime asciutto, l'er-

ba medica viene coltivata in genere per 3-4 

anni, prima di entrare in rotazione con altre 

colture foraggere. Nonostante la loro diffusa 

distribuzione nelle zone collinari, le legumi-

nose perenni, quali T. pratense e Lotus cor-

niculatus, adatte a suoli moderatamente aci-
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Da tempo la valorizzazione del germoplasma 

locale di specie foraggere e da pascolo, oltre a 

consentire di ottenere varietà che hanno di-

mostrato una grande capacità di adattamento 

all’ambiente e ai sistemi pastorali tipici della 

Sardegna, viene considerata una risorsa stra-

tegica per l’inserimento in “catene di pascola-

mento”, peraltro presentando in taluni casi 

specifiche caratteristiche riguardanti il be-

RUOLO DEI PASCOLI COME RISORSA ECONOMICA ED AMBIENTALE 

di, sono state poco seminate negli ultimi an-

ni. Lo stesso vale per sulla (Sulla coronaria) 

e lupinella (Onobrychis spp.), anche se vi è 

un rinnovato interesse per queste legumino-

se perenni. In particolare per la sulla, specie 

di notevole interesse foraggero è in corso un 

processo di reintroduzione nelle catene di 

foraggiamento delle aziende ovine da latte in 

Sardegna, grazie allo sviluppo di rizobi speci-

fici che ne consentono la coltura in zone con 

inverno mite anche in suoli sub-acidi.   

Fra le graminacee annue autoriseminanti, un 

ruolo importante potrebbe avere il loglio rigi-

do (L rigidum, la cui varietà Nurra, collezio-

nata in Sardegna e moltiplicata dal CNR 

ISPAAM, ben si presta a miscugli multifun-

zionali per miglioramento pascolo). È una 

varietà rustica, dotata di ottime capacità di 

ricaccio dopo il pascolo e ottima produzione 

di seme. Riguardo le graminacee perenni, 

meritano attenzione come detto le varietà di 

origine mediterranea di falaride (Phalaris 

aquatica), dattile (Dactylis glomerata) e fe-

stuca (Festuca arundinacea). Possono essere 

seminate in zone a maggiore piovosità o in 

terreni profondi con maggiori capacità di ri-

tenzione idrica (fondo valle) associandole a 

leguminose annuali autoriseminanti.   
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nessere animale per la presenza di composti 

bioattivi. 

I pascoli naturali, semi-naturali e migliorati 

rappresentano quindi un’importante risorsa 

economica per la Sardegna. Ad essi infatti è 

legata l’attività pastorale nelle aree interne 

dell’isola, attività che garantisce la custodia 

del territorio, riduce il pericolo di incendi esti-

vi attraverso il contenimento della biomassa 

combustibile asportata dagli animali al pasco-

lo. Il pascolamento controllato consente pe-

raltro la conservazione della biodiversità e, 

nelle ampie superfici caratterizzate dalle varie 

tipologie di sistemi agro-silvopastorali, agevo-

la il sequestro del carbonio nel suolo, protegge 

dall’erosione ed è benefico per la generale fer-

tilità dei suoli. Questa serie di servizi ecosiste-

mici forniti dai pascoli danno il supporto socio

-economico e ambientale per azioni orientate 

a favorire il miglioramento dei pascoli e le 

buone pratiche ad esso connesse, riconoscen-

do all’allevatore un giusto sostegno economico 

per i servizi che garantisce alla società. Il 

“Millennium Ecosystem Assessment” e gli 

“Obiettivi per lo sviluppo sostenibile” delle 

Nazioni Unite hanno segnato una svolta nel 

riconoscimento di questo ruolo ecosistemico 

dei pascoli e dei prati. In particolare, ricono-

scendo ai pascoli il ruolo strategico nei riguar-

di della mitigazione delle emissioni di gas-

serra a costi molto limitati. Le minacce che 

incombono su questi sistemi nel contesto del-

la Sardegna sono associate all’abbandono del-

le aree pastorali più marginali e alla concen-

trazione di attività pastorali stanziali in terre-

ni di pianura. La conseguenza diretta sarebbe 

l’abbandono delle aree montane, a cui si asso-

cia inevitabilmente uno scenario futuro di de-

grado ambientale, associato alla rapida suc-

cessione ecologica dei pascoli verso formazio-

ni vegetali ad elevato grado di combustibilità 

nei mesi estivi. 

Le esperienze maturate dalla ricerca scientifi-

ca condotta in Sardegna negli ultimi 50 anni 

hanno dimostrato che per conseguire obiettivi 

di miglioramento della produttività e stabilità 

della produzione dei pascoli non è necessario 

ricorrere a sofisticate tecnologie o macchinari. 

Una approfondita conoscenza delle risorse di-

sponibili e l’impiego di tecniche agronomiche 

caratterizzate da basso costo e valorizzazione 

della banca del seme naturalmente presente 

nei terreni a pascolo, può risultare più efficace 

e meno costosa rispetto al ricorso a tecniche 

produttive basate su colture intensive (es. er-

bai) o sull’acquisto di alimenti extra-aziendali 

come i mangimi concentrati. La recente crisi 

che ha interessato il settore agro-pastorale do-

vuta alla fluttuazione del prezzo del latte di 

pecora, legata alle variabili congiunture del 

mercato del Pecorino Romano,  e alla contem-

poranea crescita del costo dei mezzi di produ-

zione, suggerisce di investire sulla pianifica-

zione di sistemi foraggeri più efficienti che 

consentano una riduzione sensibile del costo 

dell’unità foraggera e al contempo di offrire 

una serie di servizi ecologici di grande valore 

aggiunto per la società.  
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